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ONOREVOLI SENATORI. – Sono in continuo 
aumento i casi di malattie professionali le-
gate da nesso di causalità con l’esposizione 
ad amianto e ad altri agenti cancerogeni ne-
gli ambienti lavorativi e in quelli di vita. 

Questo stato di cose rende necessario pri-
vilegiare, sulla prevenzione secondaria (le-
gata a pregresse esposizioni), quella prima-
ria, l’unica effettiva ed efficace, fondata in-
nanzitutto sul presupposto della consapevo-
lezza dei rischi e della necessità di ridurli 
a zero. Infatti, quando un tumore o altre 
gravi patologie si sono già manifestati, an-
che una loro diagnosi precoce è comunque 
tardiva, in quanto vi sono già la lesione gra-
vissima dell’integrità psico-fisica ed il ri-
schio concreto della sua irreparabilità, 
come, tra l’altro, la drammatica elencazione 
dei malati e dei morti dimostra in modo 
lampante. 

Ogni anno sono migliaia i lavoratori che 
perdono la vita o che lottano contro il can-
cro tra atroci sofferenze e pene anche per i 
familiari. 

Questo stato di cose è inaccettabile. 
Il caso più significativo è quello del me-

sotelioma pleurico: una volta diagnosticato 
le speranze di vita si riducono a sei mesi. 

S’impone pertanto la necessità di una pre-
venzione primaria, perché la comparsa dei 
sintomi, che avviene dopo trenta anni circa 
dall’esposizione, nei fatti non rende possi-
bile, il più delle volte, alcuna via d’uscita 
e generalmente, come si è già evidenziato, 
precede di pochi mesi l’exitus. 

Non meno drammatiche sono le conse-
guenze legate ad altre patologie, sempre de-
terminate dalla esposizione ad agenti pato-
geni negli ambienti lavorativi e negli am-
bienti di vita. 

Ne è ulteriore esempio la sensibilità chi-
mica multipla (MCS o TILT), causata dal-
l’esposizione ad agenti nocivi ambientali, 
proporzionale al progresso dissennato dei 
tempi moderni, altrettanto devastante e con 
un esordio di tipo «terminale», cioè irrever-
sibile. 

Anche in questo caso è necessario attuare 
la prevenzione primaria, rendendo salubri gli 
ambienti abitativi e quelli lavorativi, senza 
voler negare la giusta importanza che as-
sume la prevenzione secondaria che, sugge-
rita dall’insorgenza dei primi sintomi, per-
mette per lo meno di evitare le esposizioni 
dannose, rallentando o arrestando la perdita 
della tolleranza nel 10 per cento dei soggetti 
predisposti nella popolazione generale. 

Soltanto con il valore limite pari a zero 
per l’amianto e per qualsiasi altro agente 
cancerogeno e patogeno si possono tutelare 
la salute e l’incolumità psico-fisica dei citta-
dini e dei lavoratori. 

I limiti di legge non hanno alcuna validità 
scientifica e sono creazioni legislative che 
non hanno nella scienza alcun fondamento 
e che inoltre hanno l’unico fine di permet-
tere l’utilizzo di queste sostanze patogene 
ai fini del profitto, subordinandovi la salute 
umana. 

Queste soglie sono parametri privi di rea-
lismo e troppo spesso svianti. Per esempio, 
si può citare un alogeno composto organico, 
il tetracloruro di carbonio (CCl4). Si tratta di 
un prodotto della chimica fine, un precur-
sore di basso costo per un gruppo di mole-
cole di largo impiego e, tra l’altro, è sinte-
tizzato anche in natura nella stratosfera a 
opera delle radiazioni cosmiche capaci di 
condensare carbonio e cloro e può incremen-
tare il buco della coltre di ozono causato 
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dall’inquinamento antropogeno. Un tempo 
questa molecola era usata come solvente 
per estrarre i grassi da materiali vegetali, 
così come per sgrassare manufatti metallici, 
ma soprattutto come estintore di incendio, 
da un lato, e come pesticida (antiparassita-
rio), dall’altro. Il CCl4, da quando fu iscritto 
come tenifugo nella farmacopea umana e ve-
terinaria negli anni Venti e usato in medi-
cina come tale, provocò ben presto serie 
preoccupazioni per i suoi effetti avversi sulla 
salute (fegato, rene e pancreas). Tuttavia 
ebbe applicazioni, costantemente nocive, 
ubiquitariamente, nei tre settori produttivi: 
primario, secondario e terziario. Da quel 
tempo si innescarono due filoni paralleli 
delle attività scientifica e regolamentativa, 
a proposito di questa molecola tanto per-
versa quanto profittevole. Il primo scoprì il 
meccanismo d’azione della sua nocività, 
che dipende dalle trasformazioni metaboli-
che produttrici dei radicali liberi molto reat-
tivi e dotati di potere pro-ossidante, causa 
dell’irrancidimento dei grassi insaturi e dei 
fenomeni fondamentali dell’invecchiamento 
delle cellule e dei tessuti del nostro organi-
smo. Per esempio, il fegato risulta avvele-
nato e ne consegue insufficienza funzionale, 
steatosi, necrosi e cirrosi, mentre il rene è 
colpito fino alla conseguenza terminale del 
rene grinzo, preludio dell’emodialisi o del 
trapianto dell’organo. 

La diffusione di queste malattie (la preva-
lenza epidemiologica) nella popolazione, 
così come la gravità e l’irreversibilità delle 
lesioni, dipendono dall’efficienza funzionale 
e delle strutture cellulari deputate alle tra-
sformazioni metaboliche del CCl4, i micro-
somi delle cellule parenchimali (fegato, 
rene, pancreas, surrene eccetera). A sua 
volta, tale fenomeno può essere influenzato 
da fattori esogeni (xenobiotici), quali molti 
farmaci (barbiturici), oppure componenti ali-
mentari (alcol). Ecco perché i limiti di legge 
stabiliti per ciascun agente nocivo possono 
risultare privi di significato concreto per la 
tutela della salute. Per decenni l’esposizione 

ad agenti nocivi nei luoghi di lavoro è stata 
inquadrata nella cornice del cosiddetto 
«gruppo omogeneo», basata sui livelli di 
concentrazione ambientale, sulla durata, 
sulla qualità del microclima e così via. 
Tale metodo potrebbe anche essere ade-
guato, ma a patto che un gruppo di lavora-
tori fosse composto da soli maschi o da 
sole femmine e con tutti i soggetti nelle me-
desime condizioni metaboliche, per età e per 
l’assunzione di xenobiotici capaci di influen-
zare le risposte individuali. Ma nella realtà 
sociale e lavorativa la casualità e le esigenze 
di vita portano a mettere insieme un gruppo 
di lavoratori del tutto eterogenei, quanto alle 
prerogative suddette, che biologicamente 
sono tutt’altro che un «gruppo omogeneo». 
Solo uno scienziato sprovveduto o minus ha-
bens formerebbe un gruppo sperimentale, as-
semblando maschi e femmine, giovani e an-
ziani, che non assumono xenobiotici, ma 
sono dipendenti da farmaci o alcol. Per 
esempio, alla manovia di un calzaturificio 
potrebbero lavorare fianco a fianco una gio-
vane che combatte con antidolorifici i dolori 
mestruali, conseguenza di un’eventuale en-
dometriosi causata dall’esposizione alla dios-
sina (che provoca danni al fegato) e un an-
ziano che sopporta bene il bicchiere di vino 
bevuto durante il pasto (con un’alterazione 
metabolica) insieme con soggetti adulti, nor-
mali e con valori medi per quanto concerne 
le loro attività metaboliche. 

I limiti di legge dettati dagli organismi 
regolatori che, nel caso del CCl4 e di altri 
veleni, sono denominati «maximum allowed 
concentration» (MAC) possono risultare 
privi di qualunque predittività e di potere 
preventivo. A maggior ragione questo deve 
essere applicato agli agenti cancerogeni: 
del resto, la letteratura scientifica riporta 
da decenni il suggerimento di uno scienziato 
(R. Truhaut, tossicologo industriale francese, 
1980) secondo cui per questo tipo di veleni, 
cioè i cancerogeni chimici, si impone il ri-
schio zero. Pertanto, anche il nostro «killer» 
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silenzioso (amianto) non può non far parte 
di questo gruppo. 

Altri fenomeni biologici e ambientali pos-
sono alterare, in senso peggiorativo, la can-
cerogenesi dovuta all’amianto. Come è am-
piamente illustrato in sede scientifica (pro-
fessor Ugazio Giancarlo, «Compendio», Mi-
nerva Medica, Torino, 2007) sia il sinergi-
smo tossicologico – che dipende dall’esposi-
zione a diversi agenti nocivi compresenti – 
sia il potenziamento tossicologico – che fa 
seguito all’induzione degli enzimi metaboliz-
zanti – provocano un incremento della mor-
bilità (più gente si ammala dopo la stessa 
esposizione) e un peggioramento della qua-
lità di vita, nonché una riduzione dell’aspet-
tativa di vita. In sintesi: ci si ammala di più 
e più gravemente e si vive di meno. 

Al fine di dimostrare la necessità di un 
intervento legislativo, si considerino i mec-
canismi di azione basilari dell’amianto 
quando esso esplica i suoi effetti cancero-
geni. Il minerale amianto, costituito da sili-
cati, è generalmente conformato in finissime 
fibrille, che, tra l’altro, hanno anche la pro-
prietà di poter essere filate e tessute, di non 
bruciare alla fiamma e di svolgere una fun-
zione di coibentazione del rumore e della 
temperatura. L’edilizia, nelle costruzioni e 
nelle ristrutturazioni, è il più severo inquina-
tore di amianto, sebbene altre attività pro-
duttive non siano trascurabili. Come sempre, 
il materiale nocivo può esporre sia il lavora-
tore sia la gente comune nell’ambiente ex-
tra-lavorativo in tutti i tre momenti della 
vita del manufatto contenente il minerale kil-
ler: 1) la preparazione del manufatto; 2) la 
fruizione di esso nelle strutture edili; 3) lo 
smaltimento di esso alla fine del ciclo vitale. 
Nello specifico, conoscono molto bene i ri-
schi della preparazione della mescola di 
amianto e di cemento i lavoratori superstiti 
delle fabbriche di eternit, mentre non sono 
altrettanto chiaramente noti i rischi dello 
sfaldamento di una tettoia di eternit, oppure 
di un pannello di coibentazione in un edifi-
cio a struttura metallica, così come di una 

carrozza ferroviaria, mentre infine è chiaro 
a tutti, tranne che a coloro che non vogliono 
«vedere», la pericolosità delle enormi quan-
tità di manufatti disusati e «messi in sicu-
rezza» mediante insaccamento in fragili sac-
chi neri di cloruro di polivinile (PVC) desti-
nati a rompersi ed a rilasciare nell’ambiente 
le fibrille del minerale killer, che si diffon-
dono dalle discariche di stoccaggio. La som-
matoria finale di tutte queste situazioni porta 
alla diffusione ubiquitaria delle fibrille di 
amianto: nell’aria che respiriamo, nei cibi 
che mangiamo, nell’acqua che beviamo. 
L’essere umano, analogamente agli animali 
sinantropici, può inalare, mangiare o bere i 
microscopici filamenti del minerale. La mu-
cosa dell’apparato respiratorio, nel primo 
caso, e quella del tubo gastroenterico, per i 
cibi e per le bevande, sono rispettivamente 
la porta di ingresso della fibrilla killer nel 
nostro organismo. Al di là di questa barriera 
strutturale e funzionale, più o meno facil-
mente superabile, le fibrille entrano in cir-
colo: quello ematico, proprio del sangue, o 
quello linfatico, percorso dalla linfa. Grazie 
alla circolazione le fibrille killer possono 
spostarsi a distanza dal punto di ingresso e 
infine localizzarsi casualmente in molti tes-
suti dell’organismo, in modo assai differente 
da quello che caratterizza altri veleni inorga-
nici (idrosolubili) od organici (liposolubili) 
la cui localizzazione può essere condizionata 
da queste caratteristiche chimico-fisiche. Gli 
organi in cui si trovano più frequentemente i 
corpuscoli dell’asbesto, microscopici granu-
lomi che sono espressione della reazione lo-
cale contro le fibrille, sono: cervello, pol-
mone, pleura, tiroide, fegato, pancreas, 
rene, surrene, cuore, milza e prostata. È da 
notare che la localizzazione a livello del pol-
mone o della pleura non avviene per conti-
guità dalla porta d’ingresso, ma ad essa s’in-
terpone il trasferimento attraverso il circolo, 
come rilevato in precedenza. Questi feno-
meni biologici sono illustrati in sede scienti-
fica. 
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Un’altra lampante prova della possibilità 
del viaggio «circolatorio» delle fibrille killer 
attraverso chilometri di vasi sanguigni 
grandi e piccoli, è fornita dal fatto che altre 
membrane sierose dell’organismo, diverse 
dalla pleura, sono state trovate colpite da 
mesotelioma. Si tratta del pericardio, del pe-
ritoneo e della tunica vaginale del testicolo, 
ancorché con frequenze decisamente minori 
della pleura. 

Una volta localizzata in un tessuto suscet-
tibile di cancerogenesi, la fibrilla di amianto 
agisce mediante un meccanismo perossida-
tivo, trasformandosi dallo stato di precance-
rogeno in cancerogeno attivo, quale 
amianto-epossido. 

Anche questi fenomeni biologici sono do-
cumentati dettagliatamente in sede scienti-
fica. 

Il momento primordiale della canceroge-
nesi da amianto, attuato per mezzo di un 
epossido del minerale killer, potrebbe essere 
strettamente collegato con l’equilibrio della 
bilancia perossidativa, tra pro-ossidanti e 
anti-ossidanti. Per esempio, tra i primi po-
trebbe trovarsi il ferro inorganico, sommini-
strato per incauta scelta iatrogena a un pa-
ziente immaginato o trovato anemico, sotto 
forma della terapia cosiddetta «marziale», 
tanto diffusa in questi tempi. La letteratura 
scientifica dà conto dei danni dovuti al so-
vradosaggio del ferro inorganico. In secondo 
luogo, è noto che molti agenti cancerogeni, 
di natura chimica o fisica, innescano il pro-
cesso della cancerogenesi aggredendo la mo-
lecola del DNA: i primi producono addotti 
molecolari, i secondi «smagliano» diretta-
mente la doppia elica del DNA. La natura 
ci ha dotato di due fondamentali meccanismi 
di difesa contro la cancerogenesi: il primo è 
costituito dagli enzimi endocellulari ripara-
tori della molecola alterata del DNA, il se-
condo si basa sulle difese immunitarie che 
attaccano una cellula già cancerosa come en-
tità biologica non self dopo la trasforma-
zione maligna, in carenza relativa o in as-
senza della riparazione primaria descritta in 

precedenza. L’equilibrio di questa bilancia 
tra eventi favorevoli ed eventi sfavorevoli 
per la conservazione della salute dipende 
dalla dose del cancerogeno assunto e dalla 
durata temporale dell’esposizione. 

Nel caso dell’amianto, quanto più elevata 
è la concentrazione delle fibrille nell’aria, 
nell’acqua o negli alimenti, più l’efficacia 
degli enzimi riparatori può essere sopraf-
fatta; quanto più lunga è la durata dell’espo-
sizione, a parità di concentrazione, tanto 
peggiori saranno le possibilità di difesa. 
Una volta sopraffatta questa prima barriera 
difensiva naturale di primo intervento, l’or-
ganismo mette in campo il sistema immuni-
tario, deputato a «rigettare» il tumore mali-
gno, come farebbe se si trattasse di un tes-
suto eterologo trapiantato. Ma anche in que-
sto caso, la seconda barriera difensiva può 
essere sopraffatta, sia per i rapporti quantita-
tivi riferiti per spiegare l’insuccesso della 
prima, sia perché peculiari condizioni di 
stress emozionale possono annullare le di-
fese immunitarie, come se si trattasse di 
un’immunosoppressione iatrogena, una 
prassi biomedica applicata sovente nel tenta-
tivo di far attecchire il tessuto trapiantato. 
Due casi clinici recenti stanno a dimostra-
zione di questo tipo di evoluzione: Raissa 
Gorbachova ed Enzo Tortora. In entrambi, 
portatori di tumore maligno, lo stress emo-
zionale subìto ha annullato le difese e ha af-
frettato l’exitus. 

Per comprendere meglio il «tiro alla 
fune» tra gli agenti cancerogeni e le difese 
dell’organismo contro il cancro, si pensi a 
un automobilista in autostrada che ripara 
prontamente la gomma dell’automobile fo-
rata da un chiodo solitario, quale simbolo 
del successo delle difese anticancro sugli 
agenti cancerogeni. Al contrario, qualora la 
corsia dell’autostrada fosse cosparsa da un 
gran numero di chiodi, molti automezzi sa-
rebbero in panne, ogni automobilista 
avrebbe grandi problemi e il traffico sarebbe 
bloccato. Quest’allegoria illustra con sempli-
cità e chiarezza il rapporto di forza tra gli 
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agenti cancerogeni (dose, durata di esposi-
zione) e i meccanismi di difesa contro il 
cancro (enzimi riparatori del DNA, difese 
immunitarie), ma, soprattutto, essa suggeri-
sce di non esagerare con le esposizioni no-
cive. 

Lutti e tragedie di cittadini e delle fami-
glie rendono non più procrastinabile un in-

tervento legislativo mosso dalla necessità di 
rendere effettivo e concreto il diritto alla sa-
lute in applicazione dell’articolo 32 della 
Costituzione, prevedendo il divieto di uti-
lizzo e l’obbligo di bonifica di tutti gli 
agenti cancerogeni, nonché la loro riduzione 
tendenzialmente a un livello pari a zero.
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1.

1. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, 
n. 81, sono apportate le seguenti modifica-
zioni: 

a) la lettera c) del comma 1 dell’arti-
colo 234 è sostituita dalla seguente: 

«c) valore limite: il limite della pre-
senza di un agente cancerogeno o mutageno 
nell’aria, rilevabile entro la zona di respira-
zione di un lavoratore.»; 

b) all’articolo 235 sono apportate le se-
guenti modificazioni: 

1) al comma 1, le parole: «evita o» 
sono soppresse e le parole: «, se tecnica-
mente possibile,» sono sostituite dalla se-
guente: «sempre»; 

2) i commi 2 e 3 sono abrogati; 

c) il comma 3 dell’articolo 236 è sosti-
tuito dal seguente: 

«3. Il datore di lavoro, in relazione ai ri-
sultati della valutazione di cui al comma 1, 
rimuove e non utilizza agenti cancerogeni 
e altre sostanze dannose per la salute e co-
munque adotta le misure preventive e protet-
tive del presente capo, adattandole alle parti-
colarità delle situazioni lavorative.»; 

d) al comma 1 dell’articolo 237 sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

1) la lettera a) è sostituita dalla se-
guente: 

«a) assicura, applicando metodi e pro-
cedure di lavoro adeguati, che nelle varie 
operazioni lavorative non siano impiegati 
agenti cancerogeni o mutageni»; 
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2) la lettera b) è sostituita dalla se-
guente: 

«b) assicura che nessun lavoratore ri-
manga esposto ad agenti cancerogeni o mu-
tageni, provvedendo alla loro rimozione, ov-
vero all’isolamento delle lavorazioni in aree 
predeterminate provviste di adeguati segnali 
di avvertimento e di sicurezza, compresi i 
segnali “vietato fumare”, e accessibili sol-
tanto ai lavoratori che devono recarvisi per 
motivi connessi con la loro mansione o 
con la loro funzione, muniti di adeguati si-
stemi individuali di protezione. In tali aree 
è fatto divieto di fumare»; 

3) alla lettera c), il secondo periodo è 
soppresso; 

4) la lettera i) è sostituita dalla se-
guente: 

«i) dispone, su conforme parere del me-
dico competente, misure protettive partico-
lari per le categorie di lavoratori che sono 
state esposte a taluni agenti cancerogeni o 
mutageni.»; 

e) all’articolo 249 sono apportate le se-
guenti modificazioni: 

1) il comma 2 è sostituito dal se-
guente: 

«2. Nella valutazione di cui all’articolo 
28, il datore di lavoro, altresì, non differen-
zia tra esposizioni continuative e sporadi-
che.»; 

2) al comma 4, le parole: «delle 
esposizioni sporadiche e di debole intensità, 
di cui al comma 2» sono sostituite dalle se-
guenti: «dell’esposizione»; 

f) al comma 1 dell’articolo 251 sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

1) all’alinea, le parole: «la concentra-
zione nell’aria della» sono sostituite dalla 
seguente: «la» e le parole: «deve essere ri-
dotta al minimo e, in ogni caso, al di sotto 
del valore limite fissato nell’articolo 254,» 
sono sostituite dalle seguenti: «deve essere 
ridotta tendenzialmente a zero»; 
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2) la lettera b) è sostituita dalla se-
guente: 

«b) i lavoratori, se esposti, devono sem-
pre utilizzare dispositivi di protezione indivi-
duale (DPI) delle vie respiratorie con fattore 
di protezione operativo adeguato alla con-
centrazione di amianto nell’aria. La prote-
zione deve essere tale da garantire all’utiliz-
zatore l’assenza di esposizione»; 

g) all’articolo 253 sono apportate le se-
guenti modificazioni: 

1) al comma 1, dopo le parole: «del 
valore limite» è inserita la seguente: «zero»; 

2) al comma 2, le parole: «della con-
centrazione nell’aria» sono soppresse; 

3) il comma 7 è sostituito dal se-
guente: 

«7. Ai fini della misurazione dell’amianto 
nell’aria, di cui al comma 1, si prendono in 
considerazione tutte le fibre.»; 

h) all’articolo 254 sono apportate le se-
guenti modificazioni: 

1) al comma 1, le parole: «0,1 fibre» 
sono sostituite dalle seguenti: «0,0 fibre»; 

2) al comma 4 è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Nell’ipotesi di cui al pe-
riodo precedente, il datore di lavoro è comun-
que tenuto ad arrestare il processo produttivo 
per la bonifica, che deve essere eseguita con 
le modalità previste dal medesimo periodo.»; 

i) al comma 1 dell’articolo 255 sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

1) l’alinea è sostituito dal seguente: 
«Nel caso di determinate operazioni lavora-
tive in cui, nonostante l’adozione di misure 
tecniche preventive per eliminare la presenza 
di amianto nell’aria, è prevedibile che questa 
non sia pari a zero, il datore di lavoro adotta 
adeguate misure per la protezione dei lavo-
ratori addetti, e in particolare:»; 

2) la lettera a) è sostituita dalla se-
guente: 

«a) fornisce ai lavoratori un adeguato 
DPI delle vie respiratorie e altri DPI tali 
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da garantire l’eliminazione dell’esposi-
zione»; 

l) il comma 5 dell’articolo 256 è sosti-
tuito dal seguente: 

«5. Copia del piano di lavoro è inviata al-
l’organo di vigilanza, almeno trenta giorni 
prima dell’inizio dei lavori. Se entro il pe-
riodo di cui al periodo precedente l’organo 
di vigilanza non adotta il provvedimento 
espresso, il piano si intende non approvato. 
L’obbligo del preavviso di trenta giorni 
prima dell’inizio dei lavori non si applica 
nei casi di urgenza confermata dall’organo 
di vigilanza. In tale ultima ipotesi, oltre 
alla data di inizio, deve essere fornita dal 
datore di lavoro l’indicazione dell’orario di 
inizio delle attività. In ogni caso l’organo 
di vigilanza può rigettare il piano o interve-
nire durante l’esecuzione dei lavori, dispo-
nendone l’interruzione, qualora non siano 
state adottate misure di protezione idonee a 
determinare il valore limite.»; 

m) l’allegato XLIII è soppresso.

Art. 2.

1. Dall’attuazione delle disposizioni di cui 
alla presente legge non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio 
dello Stato.





E 1,00 
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